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ILLVSTRISSIMA^ 

PADRONA- 

Velia DafnCj che per nor 
adombrare la candidez- 
za de Tuoi coftumi ab- 
borri gli Tplendori del 
Sole nemico, ecco s'ia- 
china à piedi di V,S. llluftrifs. ch'inai 
zando su Tinfegna i puriflfìnii argenti 
S vn* amica LVNA, l'aflìcura dalle te- 
nebre ccITc blìo . Non volle ella fott 
altro Cielo , benché rimbombante alle 
Tue glorie , efporfi alla luce delle Stam« 
pe, temendo negli Splendori di quella 
luce, che pur*è parto dell'odiato Sole , 
nafcofi nouelli inganni. Corre la fteflìs 
volentieri fotto le oppreflìoni de Tor 




chi,(icuradi trouar coTtJpaflìóne aìfé 
proprie fuenture, ed applaufi alle fue 
noue elezioni . Sù le patrie riue del Pe- 
nco delufe ella le infidle vicine dell'a- 
mante importuno . Sù le riue famolé 
del picciol Reno fotto , gli aufpici di 
V.S. Illuftrifs à ragione nondilBda di 
fchermirfi da quatjilafi mordace lingua 
di Momo maligno. Io, che dalle fughe 
di Dafne dou rei apprendere , che rin- 
contro de* Grandi non è difgiunco dal- 
le fciagarc, applaudo alle noue dclibe- 
razionidi quella, ed abbattendomi ncir 
la rinomata virtù diV.S. Jlluftriflìma» 
m'accerto, eh* eflendo maflima promec 
ce air vna , ed all'altra le fortune di fua 
protezione. Furono le trasformationi 
di Dafne parti del pianto di lei; fai an- 
no giubili della miadiuotjone i tratti di 
fua gentilezza , che di ammiratrice del 
uo merito mi trasformeranno in aggra- 

«ili» 



cl!t3,ed vmìliffima óileìferuàé Non G 
fócani ella d'aggradire queft'cfFertc, 
che k lei pofTbn moltiplicare le Coro- 
ne . Riconofca nella purità deglaltrui 
penfìeri la Hnccrità de* miei olTequii, 
e nè compatimenti d* vn popolo alle 
altrui canore mireric^compatifca le ca» 
gioni dell'ardimento, che mi in anima 
à publicarmi. 

. Di V.S. llluftrirs. 



Vmilift. e ditiotirs.Scrua 
Lauinia Contini. 
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protesta; 

HI fcriflTe , e chi cantò prima (ì 
\^ arogò il nome di Chriftiano, che 
i Poeta Cantore^ne ftima egli offefa la 
attolicafede con gli adornamenti de 1- 
X Poefia , che tali fon le voci Fato For- 
ana Paradifo , Deità , e fimili . Leggi 
uriofojafcolta benigno j e compatiici 
ncero» 



IN- 

r 



/ 

I 1 

INTERLOC V TORI, 



Prologo, la Fama 
Aurora . 
Titonc * 
Filena . 
Cefalo . 
Frocri ■* 
Alfefibeo 
Dafne . 
Apollo. 

Pane . ^ 
Penco Fiume - 
Gioue . 
Venere • 
Amore . 
Cirilla. 

Coro di Ninfe l 
CorodiPaftori; 
Coro di Mufe » 



in 



r 
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R O L O G O, 



La Faina portata da due jU fri» 



Fam. <yV^^ th benigni a miei contenti , 
3[^Av^ Serenate i 
''Sìj^ Rischiarate, 

^ Quefto Cielo, amici venti . 
Io qui fpelTo fermo l'ali ; 
E da i canti 
A mici vanti 

Traggo ogn'or glorie immortali. 
SÌ! le Scene , oue rimbomba 

LàVirtute, 
Son douute , 

Le fatiche a la mia tromba 
Io da quelli teatri , 
Oue fpirti canori 

Gareggiano difcordi a i geni; altrui > 
Per compartir diletti , 
E mercar al fuo nome aura d'onori , 
Trou'ogn'or nou'impuKi al volo mio , 
E le talor ritardo 
A le mie penne il moto 
La cagion n'è il contento ' 
Che ne gli ftudi altrui ftupida io fento , 
Voi dei Fellineo Ren, Dame, & Eroi , 
Appli udete benigni a i merti induftri 
Ch'io di lor,io di voi gl'encomi iJluUri, 

Por- 



' Porterò dà gli Efperii a lidi Eoi; hMi 
Voi che i egucndtì Amor gioie fperate i /' ^ J 
V'ingannate, 
S'oggi qui vn Dio 

No può far pago il defio . . ' ; 

E vn Nume Amor, i ' 

Che il dardo d'or 

Non fcocca£)gn'or, ^ 
Mà giubila , e gode 

Quando a le pene altrui Madre è fua frode 
Voi eh' a le dogli e altrui gli orecchi intenti 
Volgete ou' altri ftilla in piiinto il core 
Imparate a fugir del nero Amore 
I nafcofì perigli > e i tradimenti ; 
Vna N infa, e crudele al Dio di Delo ; 
Vanoé fede òfferuar, fpàrger fofpiri 
' Perche vai lolo ad'introdur martiri 
In petp d'huom del nudo Arcicro il telo , 
E vn N ume Amor , 
Che il dardo d'or 
N on Icocca ogn'or 
Mà giubila, e gode 

Quando a le pene altrui Madre è fua frode . 
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TTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Tifone ^ e Aurord. 





EUcata fanciulla. 
Delle dolcezze mie (dicc^ 
Principio fingolar fonte , e ra* 
Aurora mia diletta 
Per che forgi fi infretta? 
Perche godi vedere 
Con feroce Tal ente 
Mentr io lacrimò ò bella, 
Afpergerfi dt brine dolorofe 
Di mia canizie il vilipefo Argento? 
Sedi rugiade difpenfiera fei 
B uglade non voler dagl'occhi miei ^ 
ffi> E che vuoi ch'io conlumi 
In iciapitc dimore 

La 



JfiAi 



rT TAT TfT TAT T 



PRIMO. si] 

La vita mia con oziofo Amante 

Che in pigra volontà le forze tiene 

E gode in fredda Imagine il Tuo bene? 

Abbraccia quefte piumey 

Bacia qtìefti glianciali. 

Con effi puoi sfogare in dolci errori 

Tuoi di! armati,& impotenti Amori/ 
Tit. La mia fcd^ così 

TYà fcherni,e Iprezzi viy 

Sdegnata meco lU 

Colci,chc mi ferì? 

Infelice Titon- 

Mal- veduto' Amatore 

Colei ,che t'arde il Cor 

Non vuorvdir'ragion: 

Mà laflb ad ogn'ingiuria,ad ógh'bltra^gio 

Si fà fcopo ed'oggetto 

Chi col pefo diegl'Anni ag'graua il Letto; 
•/f«r.Giouanetta,che tiene 

Il fenfo'pietfdeirAmorofo alFetta 

Tramortifcc,& ifuiene 

S'^è sforzata tenerfi vn vecchio al péttay 

Che folo sà tra ftenti,e tra rumori 

Toifire i bacile barbottar gl'amori; 

La polfan^a,che mifticà 

Empie di fdegno il garrulo canuto; 

Quant'egli più fi ftanca 

Più crede da lue forze haucr tributo^- 

Mà dilgannato al fin dagl'anni opprcflb 

; Volta 



Il ATTO 

Volta fue rabbie à befìemmiar fc ftcffo 
La man'tremula crede 
Rilufcitar le forze fepellite, 
Mà ben'tofto s'auiiede 
Che chi non hà vigor non può far lite.' 
Per il temporeggiar ballano i carmi 
Ma al combatter al fin ci voglion l'armi 
Però Titon,non Ila 

Tuo difpiaccr ch'il vero io ti racconti; 

Il tuo Amor è follia. 

Credi ftar sii il meriggio,e pur tramonti. 

Credi alle rughe tue credi allo fpecchio; 

Compendio d'ogni noia è l'efler vecchio. 

Mà però non temere 

Caro Titone,à fe credi,ch'io t'amo, 

E fe teco tal hora 

Scherza,e ride 1 Aurora, 

Non è però,ch'ella ti iprezzi,ò fcherna: 

Ti dirò la cagione 

Del mio fi tolto abbandonar le piume : 

Pregommi il Dio del lume. 

Che voicnd'ei per Tuo diporto in terra 

Oggi fcender'à volo 

Io voglia in vece fua - 

Regger l'Aurato,e luminofo Carro; 

E però qui ti lafcio 

Tra i ripgfi felici 

E vado ad efequir del Sol gl'vffici. 
Koa va,di iìi,ch€ femminil bellezza 

N 



P R I M O. 15 

Non fla pompa Diuina 
Se il Sole ifterio,il Sole ^^(^ 
Imperator dcgl'Alb:i,à lei s'inchina.' 
Tir. Vanne felice.Ma ila: ferma;afpetta, 
Guarda,che tìi non perdi 

Le i edini,e non volga 
Sofifopra il lume vn'altra volta,e'I mondo 
Come fece heconte, . 
HabSi gl'occhi,e le raan'veloci, e pronte 
;^ur. Dimanda all'Alma tua. 

Interroga il tuo Core 

Se mia bellezza faprà far da Sole* 

Volgit'in la e t'acqueta. 

Che ben'faprà con ord ne nouello 

Trattar Raggi di Sole vn viio bello,' ' 

SCENA seconda; 

Cirilla vecchia , Mfefibtoi 

Cir.ì^ Radita Pouertà, 
VJ Mentre beni non hà 
A litigar non và: 
Stolto il Mondo non sà 
Ciò ch'entro à l'Oro Ità» 
Dornao in piume innoceatt 
Di Rondini,e Colombe 
O pur cortcle paglia 
Adagiai miei doiciifuni ripofi 




14 ATTO 

In onta voftri ò letti altri e pompoli. 



Gradita Poueità. 

t 

[1 Rio,che qui vicino 
Corrp con piè d'Argento, 
Cofnparte à queftò corpo. 
Che raffembra del tempo il Simulacro^ 
Dolce beuanda,e conimodo lauacrOr 

.G;a4ita Pouertà» 

L'Inuidia,e l'Ambiz'one 
Non mi appeftano i fenfi. 
Genio femplice,e puro. 
Che all'Innocenza altrui frodi noji tefle, 
Non conoice perfidiarne interefle. 

Gradita Pouertà, 

Que fla cadente etade 
Sempre più mi rallegra. 
Perche di giorno in giorno 
Più s'auuicina alla beata orte;^ 

• Che per paflàr al Ciel pont'è la Morte, 

Gradita Pouertà. 
C^ì fcaccìa il fonno à forza 



PRIMO. ij 

Traballe, & isbadiglìa , . 

E gl'occhi fianchi, e frali / ^ ' 

Che per l'età chiaro guardar non ponno 

Per non fi contriftar' ftan' chiufi al Òonno » 

Mà che torbido fogna 

M in quieta ftamane; 

Mi par,ch' in quefta piaggia 

Vna Donzella vaga,e delicata 

Siafì in ruuido Tronco trasformata^ 

Mà colà veggio il Saggio 

Alferibeo,ch'intende * 
Di natura , e del Ciclo 
Le ragioni recondite,e profonde", 
Ei faprà dir ciò ch'il mio fonno afcon(ie. 
<l //".Sorgi bianco principio 

Del lumìnofo giorno, 
E co'tuoi ricchi,e lucidi colori 
Riflulcita dall'ombra i bei Iplendorii 
Par che rinafca il Mondo 
Dal grembo della notte, 
E'mentrc dalle tenebr'ei rinafce 
I primi albori à lui feruon* di falce 2 
Deh quanto è più felice 
Quel Mondo gloriofo 
Che non foggiacc ali ombre ofcure,ìe ric> 
• ^ E lieto gode vn'infinito die . 
Mà che fai fi per tempo 
Cadente vecchiarclla , 
Ij cui paiTo in andando 

Mifucai 



ATTO 

Mifura grinterualli al fuo Sepolcro? 
Perchenondaiqueft'hora ^ 

A! ripofo,& al SonnoPOue ne vai? 
CiVfercotelbloAlferibeogentac 

^ Per intender dà te quel che pretenda 
Vn fo^ncche m'anpiirue poco dianzi. 

il!. E quale il fogno fu? 

0r. Hor'l intenderai tu . 
Parcami,che nel Suol 
S'abbarbicafleilpiè 
D'vna ninfa gentile , 
Ch'Arbore diuenuta in yn moment^ ^ 
Rumoreggiafle con le frondi al vento . 

AÌtre tanto vid'io 
Già poco d'hora in fogno, 
E incerpetrar non sò tanta figura,* 
Andianne , e fia mia cura 
Di ritentar gli antichi ftudi,& arti ^ 
Per ritrouar' vn cosi occulto fenfo , 
Ch'inftupidir mi fà più che gì pen(o. 
OV. Vanne,che paflò palfo 
L'andar tuo feguirò, * 
Tremulo piè non può 

Mouer celere il corlb , 

E vicino al fuo fine il moto humano 

Tardo vien' , lento muoue, e và pian piano , 



se E- 

t 



P<R 1 MfO, fi 
S C E N A.ir E. R Z A. n/^' 
Gioue : Vtntrt :e Atnou : 



fPw.Tj Iglia,le cui bellezze 



11 luftrano di Raggi i Cieli^c gl'Aftjy 
Quaì noùellQ eprdogiio ^ ^.b , . u 7, 

Ofa introdurre i piantt^i ìj t j t — ^ X 
Negl'occhi tuoi Diuini b M 

Come come ion fatte ; v 3 

Fonti di (lille amare ^-i^» ' ' ' no3 

Le fontane dd lume ? ' ' ' " i ^ J 
Qii.al diipiacer promoue ^ ] * i5> 

li tuo bel petto ad e£aiar*fofpirìf'-f^3«i «-^-v-ó 
Come nella tua fronte, ffo yl 

Che di^'erènità fòùrafta al Sole, 
Ofameftitia ofcura hauer foggìórliò T c d 
Non ralegrin l'Inferno ^ ? 'nLiltjJo /j J 
I.e meftitie del Cielo, 



InIc godan'mai quc'lpirti' indeghi e rei 
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Se canlolar ti ponno 
I)ell*alma tua le angofce* 
Tutte fi tcmeràtt l'arti,©. le pròùé. 
Tutto farà,fol per giouartLGioue* ' ^ 

Ktf». Quell'infoiente altiero/>^'I 'i-^ ^ 
Qu.el temerario Apollo, • 

Ch^ardì mofUarmi ignuda 
- B Al 



.LA T rr <iO^ 

Al mio Zoppo marito 
Quaiid'Io ffiaiXò con Marte V. 
Ad imparar delia milizia gii vfi. 
Sempre jnìi mi Iclierailce ' . * 1 
E dall'ottefle mie caua lo icherzo , 
Ne comparir jpuó in Cielo ■ "JIT 

yAmorpfa mia ftella ..<u ' . *J 
Senza fentir di lui gli oltraggU e l'pntfei «O 
Padre , c Signor , ti p^ego^ <^ ■ ' ZCì 

Mentre puoi ciò,ch^ .YJitìiil iou3 jo* 
E vuoi lempre guiftizidijLì a,. >. • . "o'> 
Con vna voce iola 

Leua il mal,lui gartiga , ctnè confolt^- 



Ciò Non ti turbar,ò Cinerea gentile. 
Sono Schei?^ giocondi,!- '><. ojjjq : ;o ffi ' l 
Non ingiurie,e diipetti,. . . a- 
Quelli,cJie t^eo adpprail biòndo, Diojb ; 
E s'egii chiamò tutta • ..^u,^.^ 
La Stellante contrada . . ' 

Per che vedefle le tue njembra ignude> ' 
FU perche non elfendo egli capace « 
Di tanta gloria,in vagheggiarti ei fola > 
I ■ Chiamò compagni tutti igl'olpri Nuiai^>> : 
;ji Che U diedero aita (?n;>r.r < 
Per non rcftar confuto in tanti lumi 
yen» Io vorr,ei,gaftigar tanta baldanza, 
.! ' Vorrei fiaccar l'ar4ire à tanto orgoglio 
^' L'offel'a perdonata . 

Prouoca l'offenior^ lòh 



4» J^i 



A far- 



A farne vna maggiore. 

Chi véndica-la prima, ^ A - > o ''f/ 

Non ne riceue d'altre 
Chi fi sà vendkar'lempr'è' ficUliOci 
Che la Vendetta armata 
L'Honor circonda di cailodia,e'mUro.,-*X .\n<Ì, 
Ciò* Al tuo polfente tìglio '.. . i 
Imponi le vendette: ' .. . JXl 

Egli ha ben tanto ardire, .'I 
Epuò vibrar'tal'Armi, ■ c-'r.i: ■ • btiO 
Che Apollo fentirà del tuo difdegno . o V 
Qualche per lempramemQrandofegno*o3 
'jiffi. Comanda,© genitrice '^l oì..'.^ ' ...i.ll 
Ch'io farò , non dirò , /. 
E'I Sol'oltraggiator gaftigherò. 
^tf». Vattene tìglio, và: ' *■ 

Nel tuo valor la mia vendetta ftà. ' 
Ciò* Amore , impiega l'armi ' • - j; 
Contro AtiollòiniolenterT'^'' - 
Mà guarda ch'egli al-fia*ce.noji difafmi , J 
Onde poi fenza l'arco , e lenza i dardi ■ ' ri 
Con cui coftumi di ferip^'anianti . 'i 
Non venghi il Cielo à riempir di pianti. '~' 
m» Io torrò l'Arco à Ini, •'•^ 
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E lo farò rcftar di glorieprido. 
Mìtdre , fò quello Editto; l '. 
Oggi niello ,& afflitto 
Della Tel aglia infra le Selue , e i falli 
JDi corruccio vellito il Sol vedrà (fi . 

B X SCE- 



^0 . A T T O q 

r or*** ^ 

SCENA CLV A R T A. ì 

DafnitCmdiìlittfe» > 

pn/^x Pili d^ogm ricchezza lOD- 

\J Preziolo teloro ?> 
Diioccupato core 
Dalle voglie d'Amore, 
Gradita libertade tiu:.i 



Volontà non offefa, > 
Contento fdur'humano > 
Hauer*i'arbitrio fano, 
Aniina,che non fente^ . 
Sforzo,che tiranneggi 

Veramente confelì'a . ' .n- a 

D'effer'Cielò.àieftcjfiTa, 



Mentre limpida , e pura . . ; , j 

Concede à iuoi peufier' liberi i Volh 

CorCjché iion Soccombe 
' All'Amoròfa forza ì 

Felicità refpira.in vece d'aure, o ì 

E fe palpita faiaì 

hò fa per allegrezza,^ non per guai. ^ 
Aprimi l'vicio d'Oro 
Conduttiera del dijlucida Diua, 
Semore mi trouerai 
In liberta ficura 

Del velcnolo Amor fenza paura, 

*^ Elpero 



pC R I M O. 

Efpero che racchiudi 

Del Sole che tramonta i raggi fianchi 

Tìi non mi lafciarai 

In preda à notte fofpirofa,etrifta; 

Amor non m'hauerà fua prigioniera, 

Vedrammi in libertà l'Alba,e la Sera. 

Herbe dalla rugiada 

Vagamente imperlate, . 

Vegetanti Smeraldi,- 

Dilettole Verdure 

Riconofcete £)afne,à tutte l'hore 

Inimica d'Aii^ore. 

Mormoranti mfcelli, 

Ondofi Specchijinchriftallite fonti^ 

Di lubrico Zaffir'correnti vene. 

Di liquefatto argento 

Preziofi e dolciffimi Canali, 

Non hò timor' dcgl'Amorofi Strali,] 

Colle aprico 

Bofco ombrofo 

Verde prato, 

Siano delizie mie, "fiano diletti. 

Stiano in difparte gl'Amoroli affetti « 

Li bertade gradita 

Balfatno della vita. 

Che ne prelerua il Còre 

!Dall'inTC2Ìon'd*Ambrc: 

L'alma niiati richiede 

Che in lei tu voglia jftabjiir tua fede 



H -' A T T O r 

Tu fei l'vnico bene, nr^ . ■( 

Che l'Anima foftiene, 

Tii fei la loia Pace ;}fil 

Della vita fugace, * •. -. 

Che doue tìi non viui ■ ^ 

I cori io Seruitìi d'alma fon priuk 

Stianfi pure perdute x^. ' 

E Ricchezzc,e Salute, 

Che fe ben'ricco,e fano 

Viue lo ftato humano. 

Se cinto è da'catenà, 

Venen'gl'e l'oro,e la falute e pena. 

Mà però non ancor io fon contenta 

Se con danze, e carole 

Del mio libero Core 

Non fi celebra il gaudio fenza fine , 
Danzate con Pallori 

Liberi dagl'Amon> 
Schietta dolcezza. 
Pura allegrezza 

Sian'de TelTali cor' i godimenti^ 
Ne lafciuo fofpir mai turbi i Venti. 
»... 

Qiù cade il Ballo: . 

Coro: Danzate ò Ninfe o Paftorelli , c fiano 
Le voftre danze Sacrifici al Genio 
Pria,che l'età ci adduca al freddo Senio - 
Di Letizia gentillegni fi diano 
^ - • * Canti' 



P R l'ìM O. 1^ 

Canritó^e giùbilo 
Morisor armonico 
Danzino, e Saltino 
Femine,&h uomini 
Ridinb efultino 
Gl'animi Teflali; 

Deponga l'alma ogni grauofo incarico 
Mentr'hor gaie allegrezze fi rinouano, 
MentrefeliciinoftriCoriprouano * 
Vacanza d'ogni torbido rammarico. 

Cantico,e giubilo. &c, ^ 

Drf/ Mufica dolce niufica , tu fci 
Vera fimilitudine Celefte , 

Eco ii fuono del Cicl fan'lc foreftc, 

E mitati dà noi ridono i Dei • 

Seguite pur l'incominciato ballo 

Gioliue ninfe allegri paftorclli. 
Facciano i piedi voftri i parai elli 
A chi di voi non pon'mai piedi in fallo J 
ro> Hor rinouianao i lieti balli,e vengano . 
Dal Ciel fopra di noi vere letizie> L 
Uhi viue fcnzà amòt,iemprelià delizici . 
Dunque d'Amar i faggi cor s'aftcngana» 

Cantico,e giubilo.&c. 

fii /prezza libertà ftolto fi nomini; . 
■ ' B 4 Serui* j 

- "ti" 



%4 V A T T O 

Seruitutc d'Amor^è indegna,é ignobìlè» ^ 



Chi hbero non è,non può cfler nobile^ 
X-a loia libertà fa ilìuftri gi'huominix ùruì. 



SCENA Qjr I N T A.^ 
r Milena : e Dafoe» ^ 



PlV.^^ Vel bel fior'dì giouìnezza 

\J Che le guance t'inuermiglia> '.-^^V 
Quel candor d'alta bellezza. 
Che le mani, e'i fen einglia 
L*oro lìn,che per vaghezza 
,Nie* tuoi crini s'aflbtiglia. ' .^jUl'"'"' 
Perirà,caderà; , . 

più fugace del lampo è là beltà» 
Quel tefor'del labro bello : 
Che vezzofo corralleggil» 
Quel loquace Spiritello 
Che tra Perle rubineggSl i 
Quel purpureo ferpentello 

Che oolcilfimo lingueggia, 
perirà, caderà: ^ i 

più fugace del Lampo è la beltà. 
Sconfigliata verginella ^ 
Tìi non fai del tempo i danni. 
Gl'aurei titoU di bella 
Calca al fine il piè degl'anni. 

Queliti età frelca , e nouella 



Vàeà Dafne non t'inganni, „ " 

ÌPerirà, cadcrà: . I 

Più fugace -ded iampo è iabcltà. 

Bàf. Quanto più breue è il termine vitale 
Tanto più lietamente, ^ ^ 
Spender fi deue in dìlettpfi vffici 
Cara amica filena,e tu che dici^ ; 

Dico,chefènza Aniorc 
La vita è vn fumo ofcuro , 

Vna nebbia infelice^ 

£ che la gfouentii - ko 

April'del viuer nofko, , 

Se non confente al Sanguie, 

E fe non sMnmmora *, 

Dolce non gode,e confolata vn*hof a, j i 1* 

JLcviuegranatìgìie . ; ..f 

Delle tue guance beHe^ 

Senonl(Hiobaciare^iCv 

Dà innamor ata bocca» - 

Cadràn»Sfiorìtc ai fin'; x 

La bellezza inuecchiatà> ukj in^Z 

Dà tutti è beffeggiata, , ... . 

Ninfa non vagheggiata,e tìòd goduta T 

È vna morta pittura r - . ; . 

Che foggiacè alla polue, : ' 

E vna fredda fembianza 

Vna tela infenfata, ..... < v > > 

Che in fuperficie vaiià j '■ ^ 
Conferua hautnbra fol'di cofa-huinana. 4 

' Dafne 



Dafne,crcdilo à thè,: . 

Tardi ti pentirai,^ 
Vorrai gi'amaniti,éhòfì li trouerai. 

^éf' Pur ierapré ini toriiienti ' • 

Con quelle tue follie, 

E vorrefti còndurhll 

E tradir la mià Vitd • ' 

E porre in Seruitìi l'arbitrio mio «.^o 

Se d'altro non nicparli,ro parto :à Dio*. 
Fi/. Ferma inlìpida ninfa, r; - 

Non efler Alpe à gl'ottimi configli ; . . 

Se non amijche vuoi &r ?' 

Ch i non conofce Amorè „ : 

Serba nel petto vn oziofo core* 

Ti produOé nàtura 

11 Cielo ti creò t- 

Per che folfe il tuo fiorH 

Kell'alba de tuoi di colto,c godutOi» 
E tìi afpetti l'occafo - 
Dell'inutil'età,iol per vedere 
Secco il £or di bellezza 
Cadentc,'nfracidito, 
Dal vilipèndio altrui moflrato à dicoJ 
Hò pietà della tua 
Stolidica infeniàta: 
Sappi iupcrba,ihppij( 
Che i veri documenti ... 
Chi preito non riceac • 

Dùuio'in plaiitliL^cAtùnento b^e> 



F*) Ri I M' O. x-j 

E ne gl'anni canuti * 
La volontà pentita 
Kon fà tornare indietro 
La già trafcorfa vita; 
Et il batterfi il petto. 

Et in fingulti confumare i fiati, 

Non reca giouamento à dilperati* l 

Vna volta fi nafce 

Vna volta fi muore. 

Lo Ipazio della vita 

E vna carriera fola 

Godiam la luce in lin'che dura il giornb , 
Che l'andata mortal'non fà ritorno. 
Z)<i/*Orsu,non replicar Filena mia. 
Ch'io vò di quefte felue, 
Godendo le bell'ombre,e i grati horrori 
E lafcio te co'tuoi cantati Amori. 
. Come folle fei tìi 
Sup€rba,e pertinace gioucntù ? 
Il colorito Pomo 



Ch'in alto ramo è nato 
Sdegna d 'efler toccato 
Dalle mani dell 'huomo, 
Mà cade à terra al fin'dà rami infcnni, 
Elafuperbiafùa fihifceitìvermi. ' 

Così pazza d<sizcHa 

Non vuol 'ch'altri la miri li 
E par eh 'ella s'adiri 

Se d'Amor li Faueila; ' 



- 0 A' T T o r i 
Ma fc ì nobili Amanti aborre,e fpre^zi 
Al fine c de plebei vile dolcezza; 
Imparate imparate » 
Donne fin, che potete. 
Il grano raccogliete * 
ISJel calor cldl*cftate: 

Qualche ffutto all'Autunno ancor fi coglie^ 

Mà fà quella itagion cader le foglie^. 

Ogni pianta più vile ? 

Se all'Ottobre è fpogliata , 

Torna ad efler ornata 

Dal Verdegiantc Aprile, 

Mà nell'human brcuiffimo viaggio 

Si gode Ibl'per vna volta il Maggio. 

Donna amatale leruita ^ 

Dei gentil Amatore 

Non frappónga dimore 

All'amorol'a vita: 

Dura vn fol lampo il fior del noflro feflo 
E la vita del lampo è vn folo adelTo • 
Il ben dura vn momento. 
Ma duran lempre i guai 
Ne più ritorna mai 
Il paflàto còntfento.» 

Chi conuien'ioggiacerc à i ca/I hum^ni 
Rilè hicri , oggi piange , e muor domani» ' 



SCENA 



R 1 M O.T ^9 
S C E N A S E S T A 

( 

z Cefalo' » . Aurora, 

^(f.TJ Quando farà il dì ^ . 
Jtl Che ti piàdcia qùa^glii 
Scender luce mia fola Aurora mia ? 
Qucvn^o il punto .vera. 
Ch'il tuo Cefalo ihaurà - 
Quel,che con tanto ardor fcmpre defi^? . 
Tormentofo afpcttar ' 
Quando finirai tù icoj. 
Conl'arriuo fatai della mìa vita . 3^"^ 
Che più fperar non sò 3o 



Refiftcr pili non può 
|L,'Anima da fofpiri indebolita 
Xacrimato mio bcnr 
pon iìne a mei mattir 
Difcendi à confolar le angofce miei 
Vieni dal puro Cicl ^ 
In bra ccio attuo fedel, ' : ... . - . . - c. . . . tu r». 

Fà ch'io goda beatò.vn folo die \ ■ 
Conofco ben'conofco 
Che l'amare vna Dea j.\ T 
Trafcende,troppQ le fiacchezze hùmanc; 
G alligato rimane 
L'ardiinen to del Core 

Pai fuo proprio accr^ilTuno dolora 



4 



Aur. 



<«r.Bcn'è cieco Titon'fe crede,ch'io 
Sia fi pef teinipó fòrtà A A 
Per regger inefperta l 
Del pianeta maggioir l'Aurato Carro^ 
Altro mi punge il Core 
Che di moftrare al Mondò ' -1 r/ ^ 
D'effer vicaria in Ciel di rai del Sole . > 
Hò fabbricata vn ap^ arcntei icuia . , 
Su'l dil'cender d Apolioin qnefte piàgge. 
Ma in terra m'hà condottai! «ftrlMcfio 
Di vfeder^^mioCel'alOjiicormi^r.o'jrf-:). - > 
te. Se il lume non mi abbagliasj'ic oì' 
Ecco la mia diletta; ùj j 
Si che l'è dei&jÌT ' ''^f dLu Iùìììl ciiimuno3 
Mio Cor lai'cia i lamenti : non ii. nql ùìq 3/13 
Rilbrgi dà tormenti* ó non li i q ' 'b ?T 
Mira quegl'occhi! caùàl a ì iiiq to'i rn-i i a A*J[ 
Raffigura il dolciffimo foixifo^irn «-<irrfr!-*-»r.| 
Diuineggia il tuo fuocoiiaquelibel v'iùx £ìo4l % 
//«r. Cefalofi d W^>.iAOj ; jiid 

:e. Aurora mia? bD oiuq ì;:b iiiaiV 

^«r. Mio dolce Amico? / ' l outU ■ ni 

>. Ohime,quai>tb iridugiafti J '1 
A venir vaga mia ? o^*. o-vr'»^ o-ijoft^ 7 

La pcnola dimora * 

Hà"fetto del mio Core anotomia> J- 
4«. Hò finto con Titone 

D'aicender l'Orbe quarto 
Per ioftener le veci hoggi <Jel Soje 

^ - Men- 



totr egli è fcefo in quelle feluc amene 



^dciiiò l'lia creduto . _ 
in tanto fon venuta à'tc m\Q bene, 
^on nominar TitoQci .rn- ; 
fuo nome è vn colte! ìq 
he pa(ia,ohime,per quefte or^chic,e viene 
far dell'Alma mia ftrage,c macello _ 
^azzarello fei tii:Qu.èi vecchio adunque ■ 
jitalatiia pace? 

quel canuto mento ' \ 

cui decrepità regiftra gl'Appi 
muouegelofia? 

dormi leco,& io ^, . ; ^ 
li per le Selue vò mendico An^ntp | 
egli tra guanciàlràgiU*e Jki^r 
)de in piacere eterno 
J tuo bel Seno i^èarnatc ncui. 
> jión lo bacio inai vy ^ r - ..^ i 



ielle barbute, e ietolofe j^bbr*!, 
nio bolchi odiofi, ■ 

; in quelli fla^i|?jQt;rei ^, 

eluar/mpruiigF,lbgpÌ Olici i 3 

eh'nbn parlar de baci, 

e quellai^ifsinia parola ^ ìoTÌ 

martirizza dolcemente i fenìi 
on'Titoneè *ltuo 

c)lo>4 carp,ii fortunato Amante. 
b qh^ vaneggi ò Cefalo gentile • 
li pungi da oclierzo^e d'allegria; 



MniantcgTcmiftetto . 
Non dee temer dd veccjwarellaui^ J 
-Amor può dar- a tutti' L 
Guiderdóne,e mercede^ 

Ma non può fua vìctuxó —--n ou 

J^ar amabili mài chiome canute 

Ben dà douero ftolti lin 
Soh gl'Amanti canuti t 
Se in paragon'de i lor rugofi yoki 
Credon,chevngiouinetto fi rifiuti . 

SoA Tempre kafvèdutije mal graditi u 
Veicchi Narciri,e Adoni riinbainbiiioijfu i f 
Sappia l*ilpida piuma,, 1^ 
Che la-tanùgiii'd'Òix^ ^ oi .mO 
E quella,chdal-k ninfe il Coreonfuma ' :l 
In dolce,c foaui-fsima martora . ; n ; ci 
Cedano i Padti pur^cedaab aii UgUfi otn ha 

forzM^ón còiuril 




La frcfca giótìfiftézzOr -:^u:)u 
E il Giardin degl'Amori> ' 
E la fredda,& infipicìa vecchiezza 
E l'Arca de i dif^ttrie di rancori -^culsinl 
Mentre non può alenar le forze frali ' " * ^ 
Prouerbi intrecJeiàj^e riferite annali^ 
E fe ben radfe, e Caua ^ ^-^^ 
II pel pungente , e vecchio 
Però gl'Anni noii fcema,e i di no» laua 
Isl e bugie li può dir'l'Amico. Specchii) ' • ^ 
J>rc i'Awlbraa ne gl'odor più delicati- 1 ^ 

Po^'far 



* PRIMO. \ Si 

Pon far tornare in dietro i giorni andati 

Diiamar dolce Pomo I 

Per gradir ro^zo S orbo ' 

E vn tralafciare in abbandono l'huomo 

E infracidirfi per guftarc il corbo 

In fomma Ninfa ch'Ama vn* vecchio frale 

Moftra de i Cimiteri clfer riuale. 

Però Cefalo mio 

Non temer di Titone, 

Ivi e lbfpettar,che la mia fede pura 

Habbia lufinghe in bocca,e frodi in feno^ 

Te folo adoro,c per te iblo,amando 

In dolciiiima fiamma ardo,e sfauillo: 

In me t'imprefle Amorjne può (lampare 

Impronti differenti vn fol figillo, 

O Dio:tù pyr vaneggi ' 

E formi fofpcttando 

Vn Ideale Inferno 

Alla tua fantafia, 

E pur tìi folo fei la vita mia, 

Ce-Credo-,che m'ami sì,ma il cor vorrebBé 
Vn giuramento fai ? 

l>f «.Giuro per quelli rai , che m*han*trafittaL 
Queft'aniraa innocente, 
E giuro finalmente 
Per te llclTo^à te fteffo 
Che in quello Core hà fcritto il Cicco Dio 
Cefalo fei il mio ben l'Idolo mio 

Ce^Andiannc dunque ò bella, 

■ C Enel- 



ATTO 

^ É nell'Antro più cupo 
> Confeffino gl'horrori 

Di non inuidiar la luce al die 
Mentre nel fofco loro hoggi vederalli 
- Meco fchcrzando in dilettofa guerra 

SU il miriggio albeggiar l'Aurora in terra, 
yf». Andiam Cefalo,andiamo, 
E non più le parole 
Ma il fatto ti aiTicuri, 
E l'opra iftefla i miei tormenti giuri- 

' SCENA OTTAVA 

t 
I 

■* 

I Vrocru 

\ 

I 

Volgi deh vogli il piede 
Belli (Timo Aflalfin della mia fede. 
Dico riuolgi il pie 
O mancator,perche 
Dal tuo nouello,& Infocato Amore 
Noalppro più,che tù riuolga il Core. 
Sta pur la mia riual de lenfi tuoi 
E di penlìeri il punto,& il compaflb 
E lailì à me fola del tuo piede vn pafTo^ 
Io fon purjquella Prócri 
Che degl'Amori tuoi delizia fù 
I^isa io m'inganno,io non fon quella più. 
O Ijpcrgi uro infedele 
Io nell'Aurora tua 

Sofpiro 



P R I M O. 3.5 

So/pirolamiafera 

E vede il diiperato mio defio > r 7 

iSeU'altezza di l^i rAbiflo mi 

E pure ancora io t anib 

11 1 radimento ohime,mi fuena il Core. 

E al mio diipctto adoro il I raditore 

Cosi pouero adunque 

E il Cielo di bellezze 

Che cercano le Dee gl'Amanti in terra ? 

Hà penuriaVOlimpo y 

P'amabili fembianze ? 

Ne sà l'Aurora ritrouarfi Amante, 

Se alle mie calde innamorate voglie 

Le Bellezze non ruba^il ben non toglie? 

Cefalo torna à me 

Io ion*,colei,che tua delizia fu: 

Lafla io m'inganno,io non ibn quella più," 

Ohimè la Gelofia 

Mi ftimola à beftemmie,& à furori, 

Mà per eh e dina l'alta mia riuale, 

Religione,e riuerenza infieme 

Su'l fondo al Core i miei fingulti prème.' 

Mal peggiore del mio non hà l'inferno, 

Pon maledire i miferi dannati , 

Io Lrahtta,& ardente,e lacerata 

Dal duol,che palla e la midolla I* oflb 

Dannata fono,e maledir non polTo 

Cefalo ricdi à me; 

Io fon colei,chldolo tuo già fù. 

C X tafla. 



!lffa,io m'inga^noTio In fon quella 



1 



AT 



ltto second'ò? 

SCENA PRIMA '^^ 



v/^ pollo. 

Ifcendo dairoiimpo 
In quefte piagge apriche 
f auorite così da raggi mici l 



Ché non veggio del Mondo 
Pili bella mai più dilettola parte 
Non può increfcer il Cielo 
Aggregato immortai di tutti i beni ^ 
Ma Ve potefler mai 
Faftidirmi le Stelle 

Qui tradurrei laSede,il Carrocci lumc^ 

Cosi Theflaglia bella 

Sarebbe al Sole Eclitica nouella. 

Raffomiglia cosi , così confronta 

Quefla bella contrada 

Con le Celefti amenitadi eterne. 

Che fc potefle equiuocare vn Dio 

Dcluio, all'improuifo 

Crederei quefto loco vnTaradifo. 

O Tempe ò vaga Tcmpe . 

Sito delle delizie * 

Proiptttiua del Cielo 



58 ATTO 

Pompa dell' vniuerfo 

Metropoli di Flora 

Bel teatro d'Aprile 

Scena di Primauera Idea degl'Orti . 

Il fiume mormora 

L'Aure iulfurano , 

Le frondl brillano , • • 

Con dolce raltellar,l'Ac^ue Zampillano; 

Soaue mufica 

Concento Armonico 

Gli Augei gorgheggiano 

E col canoro fiumicel gareggiano. 

Humanità mortale. 

Ben lei cieca ignorante 

Se dalle forme del tuo baffo mondo 

Non argomenti il bel,che lai'sìi regna 

Che (e qui ( doue al fine 

Diuidono tra lor la Mortele il Tempo 

Le fpoglie della vita ) 

Son le cofe fi belle, 

Quale ftimi laiisìi l'etra,e le ftelle? 

Dirimpetto à tuoi Sguardi 

Stanno i terreni oggetti 

Quafi perpetui cenni 

Che t'additano il bel dell'alte Sfere, 

Le più belle Pitture 

Stanno lempre Velate 

Ea preziola,e nobile cortina: 

In uuefta guifa appunto 

Delle 



SECONDO. 

Delle pompe del Cielo 

La luce è la pitturale il Mondò II velo . 

Hor penra,hor penla tù 

La beltà ch'è lafsù, 

E quali fian quelle mirabil'opre 

S'è così bello il vel che le ricopre. 

Ma vò per mio diporto 

Per quello bofcho efercitar li ilraliy 

E quell'Arco famofo 

Che diftrugge i Pitoni,e atterra i moftri 

Voglio incuruar contro le Fere erranti 

Oprar certo biiògna, 

Checomc flar non ponno vniti infierac 

La manoria,e l'oblio, 

Così non mai s'auuien l'ozio con Dio : 
Voi ritornate ò mie dilette mufe 
3Del facró monte alla beata cima 
Di voflra pura,& immortai bellezza. 
Innamorate i peregrini ingegni: 
Ogni nobile fronte per voi ludi 
Per che vin con le Morti i Voflri Studi. 
Coro: Sii le riue d'Ippocrcne 
Sotto l'ombre degl'Allori 
JsTubc va 

Refta foIa,caro Apollo 

Senza te la noftra Schiera 
JBcnnonhà: ' 
Torna toilo,torna ò Febo, 
Orna il Collc,illullra il fonte 

C 4 
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Difplendor, 

La Thelfaglia non ritardi 

E non rubbi à gli occhi noftri 

I Raggi d'or. 
Armonia di gIorie,e lodi 
Celebrando il tuo decoro 
Canterà j 

II tuo nume da noi tutte 
Veri oflequijjhumili atfetti 
Sempre haurà: 

Hor drizziamo il volo al monte 
Oue fale ogn vn ch'odora 
La Virtù 

Nobil'alme inuitti Chori 
V'inuitiamo a i veri honori 
Colà sù. 

SCENA seconda: 

\Hi che fra ftudi,e l'arti 
Pratticati da. me più d'vna volta 
Per intender il fogno 
Che trasformò in Arbore vna Ninfa 
Mi vaticinan precipizi,c mali 
Il Cielo in varie guife 
Parla con noi mortali, 
Son le lue voci,c fulmini,e comete 
E terremotile lop^ni 

H tutto 



SECONDO. 
E tutto quellojche trafccndc^e varca 
L'vfo della natura 
Col partorir de moftri 
Vien per addottrinar gl'ingegni noftri. 
La ninfa trasformata in verde pianta 
Accenna,che le pertinacie humane, 
Che {prezzano del Cicl la voce eterna 
Sono al fin gaftigate, 
E in felce,ò in duro tronco trasformate. 
" Deh'voglia il Cielo ch'oggi 
La Theflaglia non vegga 
Spianatoi! fogno in nollro danno efprcl 
Cerco la vecchia per narrarle il calo 
Isle sò doue trouctrlapolTa intanto 
Cielo pio diucrtifci il nolìro pianto, 

SCENA TERZA 

jfmore: 

'♦/fw.T O voglio certo 
l Fiwrie vendette 
Della mia genitrice^ 
A quefti dardi 
A quella face 
Ogni grand'opra lice; 
Voglio,che Apollo 
Sentane! Core 
JDcl mio poter la forzai 
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Sò ch*il mio foco 

Doue s'accende 

Non niai,non mai s'ammorza; 

Tra quefte Selue 

Per (uo diporto 

Apollo vien tal hora; 
Voglio ferirlo 
D'acuto dardo 
Poi beffeggiarlo ancora 

Ei fa del grande 
Superbie adopra 
Contra la mia pofTanza 
Oggi fpcr'ìo 
Che fua alterezza 
Debbia cangiare vfanza. 

SCENA Q_V A R T A 

apollo» 

I 

ì.'X T Anne Amor col tuo dardo 

V A ferir i'ombre,e faettare i veati 
Nudo guerriero, ^ 
So dato in fafce. 
Marte bambino, 
Campion lattante, 

Gran Caualier,che pargoleggia in culla , 
N urne Pigmeo dell 'ozio,e Dio dei nulla 
lo sii d'Arco, e di flràli 

Eferci- 



SECONDO. 

Efercitar omnipotentì pioue 
E all'vtile coniun dofiàr le forze . 

Eccoti la tra'i Sangue , e tra'l Veleno 

Eftijnto di mia mano 

In gloriola , e nobile tenzoné 

L'horribile Pitone 

Quel mollro de Serpenti > 

Pelle delle contrade ; 

Terror deirvniuerlo 

Oggi con breue guerrà 

Hò pur co'dardi miei confìtto in terra J 

Io che Apollo mi chiamo , 

Con opere fi belle 

'Quafi con viui , e Lucidi colori 

La mia Diuinità dipingo, e moftrd 

A gli occhi de viuenti; 

E mi acclaman' lafsù l'eterne menti J 

Vanne Amor col tuo dardo 

A ferir l'ombre, e filettare i venti, 
ISTudo Guerriero 
Soldato in fafsc 
Marte Bambino 
Campion' lattante ^ 
Gran Cauaglier , che pargoleggia in Culla 
Nume Pigmeo dell'ozio , e Dio del nulla « 
Am* Cosi Apollo tìi mi chiami 
V"n imbelle garzoncello ; 
Scioperato , e Sfacciatello ? 
Che gì Febo , che si . 



44 ^ A T T O 

Che ti faccio pentire in quefto di 2 
Cosi picciolo , e minuto 
Come appunto tìi mi vedi 
Hò fconuolto ogn' hor le fedi 
E de gl'liuomini, e del Ciel . 
Oggi lìi ancora mi (arai fedel 
Con la punta pargoletta , 
Del men forte de miei dardi 
Vò far sì , che pianghi ed ardi J 
Tìi non mei ' credi nò ? 
Prouerai , lentirai s'io lo farò • 
Tu le' A pollo , tìi le' il Sole , 
Sei chiamato il biondo Dio ; 
Mà che ? forie non fon'io 
Del tuo Nume a/Tai maggiore ? 
Ti pentirai d 'hauer fchcrnito Amore • 
4po, Vanne in grembo alla mamma 
Và và, 

E fuggi il caro latte, il dolce huinorc; 

Non c'adirar Amore ; 

Sdegnò fi picciolo. 

Si angufta collera 

Il rifo mouono , 

Quando mai videfi 

Da vn' ira minima 

Nalcer l 'ingiuria ? 

Ma che veggio ? che fcorgo ? 

Ohimè che dolce raggio 

iampe^iator di /''-ne ps^v -echi mìci 

Baio 



SEC 

Baicnator d'Impcriofa luce 
Veggio trà'quci cefpugli? 
O belliflìmo vifo , 

O Ninfa leggiadrilTima, , e gentile ? 
Quefta è la vaga Dafne , 
La Stella delle Selue , 
La Deità nouella ^ 
D'ogn'altra Ninfa bella 2 
Ahi come in vn* momento 
Ferito il Cor mi fento ? 
Ahi come in vn iftante 
Amor dà me oltraggiato 
Auuenta in me l'acute fue Saette , 
E vede nel mio mal' le fue vendette ? 

Bella Ninfa 
Volgi il guardo 

Saettami fui Core vn raggio ornai 

Di quei Soli gemelli 

Che à quefto caro dì fan doppio lua 

Stampa fol col mirarmi 

Vn Paradilb nuouo 

In quelle luci mie : 

Paffi , e venga l'immago 

Del tuo bel vifo; ad arricchirmi il Ce 

£ vinca te^ già me yiak Amore > 



«te 



■4* ATTO 

SCENA QJf i N T A 

f 

Pil/fl^ apollo» 



PIV torto cadami 
Dal Seno il Cor , 
Che perfuadami 
Voce d'Amor' ; ' 
E per che tìi ti accorga ^ 
Ch'io non voglio alcoltarti 
Impenno l'Ali al pie 

Fuggo dà te. 

Più tofto cadami 

Dal Seno il Cor > 

Che perfuadami 
. - V Voce d' Amor. 
'^''^•'Ichiticonriglia 
•^l'^^-'Afiiggirrivelòcè. 
' Da me che fono vn ETiò ? 

Ferma gl'alati palfi ' " 

Acciè che le mie braccia 

Ti poffan' far dol^e'càtcna al collo : 

Graaiisi ornai l'InnàinòratoApoUo 

Apollo io fon quel biòndo' 

Indòrator de giorni 

Diltinguìtordell'horc, 

Delle ftagioni Padre , 
De Pianeti Monarca 
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Maftro dell'Armonia nume de Carmi : 

Piegati dunque ò Dafne à confolarmi . j k *f 

Io fono il Sole , e miro ' 

Me mcdefmo diuifo 

Nelle tue luci ladre : 

Vorrei pur con vn Baccio 

Riccuperarmi ò cara 

Contentatiui amorofetti, e nuoui , 

Laic a ben mio che u me, ileiTo io troul l 

Suol la turba dcuota 

Baciare humilmentc 

L'Imagini de' i Dei ; 

Hor vedi, ò Dafne, vedi 

Qual ventura t'inalza , 

Mentre d'.^mor l'acuto ftral' mi tocca 

Tìi puoi d'vn viuo Dio baciarla bocca. 

Metamorfofi ftrane; 

Appendono i mortali > 

Voti alle Deitadi .1 

Et io pur fon* condotto 

Idolatrante Dio 

Tra fingulti di fuoco, e pianti Amari 

O bella Dafne, à fabbricarti Altari l 

La deità che vaimi 

Se vna donna m'accora ? 

Mà se pur mio fuantaggìó 

JJetìer Nume Ceiefte , 

Io mi difimmortalo , 

Difeterno me fteflb, e in dolce forte 

Per 
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Per goderti ben mio foccombo à morte 
/' h Dafne , ah fuggitiua 
Al in io difpetto deuo 
Viucr eternamente . v 
Kon poflò andare in poluc > 
Is on ponno gli Alabàltri 
Delle tue mani immaculate , e pure 
Elibr le mie ib^ui Sepoltui'e . 
>k?ii fuggir mia dilatta , 
Volgimi vn guardo folo , 
Mollrami per paffagio • 
Va lampo, ancor che irato 
Di quei beati ìumi 
La mia luce abbagliar le vifte fuole.* 
Hor nelle Stelle tue s'abbaglia il Sole» 
Accoglijaccogli vn lolo 

De miei ioipir dolenti; 

Bcui vn' femplice forfo • 

Delle lacrime mie, 

Che diranno al tuo Gore 

Ch'a tua beltà nata à ferir li Dei 

Inchino Io fpjendor deraggi miei.'' * 

X)tf/*.Lafcia Apollo ogni fperanza 
Torna in Ciel> fe tìi fei Dio 

Non tentar la mia cóftanza. 
Che afcoltar norf tltogl'io. 
Porta in pace i tuoi martir 
Verginella io vp iporir. 
S 2. de i giorni il lume jfc j 

, L'occhio 
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L'occhio deliro di natura, 
^on voler,che gl'honor mici 
Sian fepolti ih riotte ol'cura: 
Nato lei per illuftrar, 
E me loJa vuoi macchiar, 
Tù lei biondo come l'oro 

, E mia fama vuoi far negra. 
Di l'alute è in te il tcloro, 
E vuoi farmi inferma,& egra; 
L'huom mortaIe,hor che farà 
S'è fi rea la Deità? 
Delle mufe Verginelle 
Tù fei pur l'eccello Numc> 
Come vergini fon'clle 
Se lafciuo,è il tuo coflume? 
Se impeccabile fci tìi 
Non mi vfare infidie più. 
Ma oftinato più che mai 
Deflorar vuoi mia bellezza. 
Vuoi col lampo de tuoi rai 
Abbagliar mia debolezza: 
Se nel labbro hò dolce il mei 
Non vò darlo à te crudel. 

lApo.Era. miglior configlio 
eh' io non mi dimoftrai'sì 
EfcNumeCeleftc 
Che men mi grauerebbe 
' Vn fi ingrato difprczzo; 
E |)ure al mio dilpctto 
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La mìa Grandezza ofFefa 

E ibczata patir HngiuriCjC l'onte 

Okme (J'viVpiè rubello . 

Piirv*Lnchino,e vi feguoj 

E por fòrza: d'Amor pongo in oblio 

La voto cQlpa,& il ludibrio mio, 

SCENA SESTA 

tifalo M Aurora* 

Cf/.|*X VnquetÌMTuoi partire? 
VJ Saran dunque ben' mio 
Le noftre gipcondiUìme dolcezze 
la iSrequcntt fpezzate 
E<Sa rapidi iftanti mifuratc 

A pena il cor riforgc 

Dagl andati Ibfpiri 

Ch a foi'pìri meftillìmì ritoma 

CXiiine,rdlano opprclsi inabifTati 

1 brcuitsimi noftrì godimenti 

Da vna ferie infinita dì tormenti» 

^«r.So^rì^ taci mio caro» 
Che mentre da te parto 
Tutta ch'io fia immortai fento la Morte, 
E'I viaggio ch'io tento verio il Cielo 
Mi pare vna diiceia al cupo Inferno, 

Ce/So cziìarò tra quefto oicuro chioftro 

] 
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Deflituto e piangente 
Peregrin folpifòio 
E tu godrai del tuo diletto fpofo 
^«r. Mò nòjCefalo,nò; 
Tè fenipre bramerò d'hauere in fena 
La memoria di te 

Sarà perpetua in me. 
Non dubitare ohimè 
Nel penfar di lafciarti, io vengo meno. 
Più Ipellb^che potrò 
A te di fcenderò mia fola fpene 
Ne/Tuno oggetto in Ciel 
(Sìa. pur quanto vuol bel ) 
Dal mio core fedel 
Torrà l'imagin tua mio dolce bene 
Vanne mio Iblo Amor, 
Vanne mio véro cor . Cefalo mio 
Qui mi nafconderò 
E Apollo afpetterò 
' Con eflò al Cielo andrò 
La linguale non il Cor ti dice à Dìo, 
Adio Cefalo , va 

Ahi che parti rnon sa da te il mio piede 
Penofo palpitar 
Quello Cor vuol fpezzar 
Mà al fin conuiene andar 
Teco refta il mio piànto,e la mia fede, 
f e/.Non t'afconder diletta 
Che'l tuo lume t*accufa,e ti palefa; 

Di 



r 
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Tua bellezza Immortale 

Illumina le tenebre,e non puoi 

Naiconder lituo Nume 

Se de begl'occhi tuoi non fpegni il lume 

Ecco rimango folo ecqo finito 

Sii il miriggio il mio di.Chi mi.confpla? 

Penfiero innamorato hor corri,hor vola 

Al tuo bene ineffabile infinito 

Mentre inen'vò per lolitarie vie 

Rimango , e gemebondO;,e fenza vita. 

Mendico d'ogiii ben'chiedendo aita, 

A mici cordogii,& alle angofce mie 

Per vna Dea patiico . Adunque viene 

Dal mio dolor la gloriai il decoro 

Se per co^a immorcal languifco e moroj 

Martiro illiiftrc,e glorioiepene 

Chi per bellezza nobil ;,e lublime 

Dittonde piantile publica lamenti, ; 

Vcilc di Maeftade,i fuoi tormenti 

E in marmo eterno il proprio nome imprime, 

SCENA SETTIMA. 

Cefalo jProcfi, 

Pro. Efalo afcondi 

V«4 11 iofror,che t'accufa 
Quei òangiìc,che le guance ti colori , 
Scappò dal tuo Cor empio 

Ecorfc 
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E corfe nel tuo volto 

A Icriuer le querele i{? 
Centra l'ani ma tua più,che infedele 
O de ni -ei fidi Amori 
De miei coftanti affetti 
Ingrato,iniquo,e perfido compagno 
Delle lacrime mie quefto e il guadagno? 
Se il mio nome difturba 
Il fcren'di tua pace, 

Gdnfegnallo all'oblio '^-.'h 
I E tua memoria intanto 
1^ Si degni di lauarfi entro al mio pianto» 
Violenza di Cielo 

Ha prouifto di fcufe a falli miei 
Oue vna Dea m'alletta " 
Non s'adiri vna Ninfa '"^«^ - • S 

E ceda pur con rètto é gì ufto efempio 
La piaggia al Ciel'e la capaìinà ài Tcnl|5!Ò7 
0, Quell Amor,che ti Icralda per l'Autora 
E quel meddmo nume 
Che per me ti (caldo 

Se lo llral,che ti punge è ftral'd'vn'Diq 
Anco quella faéttd ' ' 

Che per me ti piagò 
Fìi i'aetta diuina 

Amore è nume eguale à tutti i Cori? 
Hor tìi dal Ciel non mendicar ragioni 
Sono odiofi tutti i Paragoni 
Cf/.Se Amor per tepiagommi 

D ^ Hora 
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Hora m*ha nlanato 

La f econda ferita 
Hà laldata la prima 

Mai non s'incolpi d'Incoftanza vrfCore _ 

Mon fempre adopra vn folo dardo Amore. 
Tro. Vcfti ò Cefalo velti 

Di ftudiati arnefi il tuo misfatto. 

Che quanto più l'adorni 

Deformità le accrelci. 
Cef Ti torno à dir^che il Ciel m'hà fatto forza . 
^ro. Ogni reo per laluarfi incolpa il Cielo. 
Cef. Dunque amare vna Dea ftimi peccato ? 
5Pro. Dunque non è peccato il tradimento ? 
Cef. Traditore fon io perche non t'Amo? 
Tro. Chi promette,c poi manca,è vn'aflafsino. 
Cef> Se promifi d'Amarti,io già t'amai . 
Tre. Non è perfetto Amor fe non è eterno. 
Cef, Mà comedafsi eternitade in Terra? 
'Pro. Con l'anime fi eterna vn vero amore. 

Mà teco io non contrailo 

E parto accompagnata 

Da diijperatc angolcc 

Tu con 1 Aurora in tanto ti confola 

Ch'io vado aiìlitta,deliblata,e fola» 



SCE 
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O Vanto à ragionVòftci 
Si lamenta dì me ? Ma che pofs'jo ? 
Pietade mi commoue à fegno tale 
Che fopra i Tuoi lamenti io pianga-cìj 
Ma Ì'affetto,che m 'arde per l'Aurora 
Ad ogn'altro riipetto in me fouraifla: 
Così l'Amor con la ragion contraik * ~ ^ 
E^mentre fra di lor vibralo i colpi . 
L Anima mia,che li Vuol porre in mczao 
Pcriedarla lor lite 
In fe fteffa rileua le ferite. 
Mifcrabile Procrr ^ 
T *hò abbandonata,e vero, 
E de mici dolci pianti per te fparfi 
L'obliuione difeccò le vene; 
Merita cómpalsion la tua fortuna 
Mà non morta gartigo il fallo mio. 
Fallo però non può eh iamarfi,quando 
L'humano icntimento 
Lafcia vn* oggetto^che fìnifcc in poluc, 
E alla Diuinità s'inalza e volue 
Ohimè qual graue errore 
Hò commelìo impiegando 
i; miopenfieroin compatirla Ninfa , 

D 4 E ài- 
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E dift ornato il Core . 

Dall'adorar la Dea? 

Procri,il cor mio più non ti compatifcc 

Aurora à te l'anima mia s ' vnifce; 

E voi lacrime mie 

Per la pietà di Procri già venute 

A fcriuermi sii il vilo 

Caratteri doIenti,c lamentofi, 

Perdon chiedete hor hora 

Alla mia bella Aurora 

Non hà per foftentare più d'vn Amore 

Softaaze equiualenti vn'iolo Core. 
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SCENA PRIMA'^^ 

FtkfìA , e Dafne ^ 

Siirai COSI ftolta 
Chegl'ampìefli d'vn Diorifiut 
DuriciUe dunque te ftefla 
Deificar tu puoi 
Pazzarella, e non vuoi, 
E la tua volontà s in<lura,e nega 
Mentre fi caldamente vn Dio ti prega? 
1)4/. E non poiro,e non voglio 
- Metter gl'orecchi mici 
In ficurodatuoi^ 
Faftidiofi accenti 

E m'inftighi,e mi prouochi,e mi tenti? - 
Non intendo d'amor principio alcuno* 
Affetto foreftiero alla mia pace 
Islon voglio in quello petto. , 
N on vogliojche fi muti 
Di mi avita il tenore:' 
Scherzi con altri pur non meco Amore» 
Fi/. Quel bel viio ridente 
Che niplende,e diletta; 
Nell'amoroib Apollo 

Quella^ 
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Queliafoaue bocca s * 

Che s'dolce ragiona 

L'Alma non t'imprigiona? 
Oh'dio quel caro num e 
Quel bellilsimo afpetto. 
Non ti moue nel Petto ' ^ 

Il fentimento dolce non ti chiama 

A riamar chi t'Ama? 

S'egli pregalTe me 

Dafne ti giuro afe ' 

Tutta tutta ei m'haurebbc, 

E fcmpre trouerebbe 

Dalla mia volonjtà^b andito il nò. 

Ma iojche fon fi fconcia 

E di vilo,€ di fenp 

Se con lui mi ftringcfsi iii dolce laccio 
Sembrerei proprio vn'ombr^ al Sole in braccio. 
Ama Dafne,e fia gloria 
Delle tue guance belle 
L" eflcr tanto piaciuta 
Al Principe del lume,e delle Stelle 
Se l'occhio non falli. 
Si ch'egli è deffo/i. 
Vedilo di lontano 
Venire à noi pian piano.: 
} Ei torna à cimentare i preghi fuoi 

I Con la cote agghiacciata 

II Dell'Alma tua ipietata 
1 1 Lalsia le ritrofsic. 

t • ^ Guarifle 
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Guariffi le pazzie > 
E fe terreni Amanti hauer non vuoi 
Volgi al Cicl , drizza al Sol gì' Amorì tuoi . 
Dfl/ Fuggirò . Mà che bado 

Che non riccorro al mio diletto Padre 

Per ch'ei mi guardi dà nemici oltraggi ? 

Padre padre Peneo 

Scorgi : dal cupo fondo 

Delle tue limpid acque ; 

Salua, deh falua ornai 

Dalle mani impudiche 

Del diflbluto Apollo 

La tua piangente figlia ^ 

Che per fotrar fe ftella 

Da temerari; infulti 

Non può vibrare altr'anni> che fingulti * 

SCENA seconda; 

- Teneo, § Ùafne* 

^^B'TJIglia indarno dà me foccorfo attendi, 
r Che contro il biondo Dio 
Refifter non pofs'io 

Però ch'il Sol può difeCCar queft 'acque , 
Mà quell'acque non ponno 
Spegner la luce , & ammorzare il Sole ; 
Dilpari forza inferior' talento 
Riconoica le ftelib , 

Età 
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Et à maggiori fuoi, non vada appreffo • 
'«/. Dunque su gl'occhi tuoi 
indebolito nume , 

O* vilpefo fiume 

Cadrò preda infelice ? 

Così a chi tutto puote, il tutto lice » 
en. Trouo vn' rimedio folo 

Per far riparo agl'cmminenti maU : 

Trasformar ti pois io. 

In pianta,che di frondi 

Habbia perpetue chiome 

E non più Dafne nò. Lauro ti jiomc.' 
Uf. Vada la vita mia cojnc à te piace : 
' Per faluar l'oneftate - 

Se non bafta in vn Arbore, in vn* {affo 

Trasfòrtaami à tuo Cenno 

Vada peregrinando 

I Per mille forme varie,l'eirer mÌQ 
Pria che cader dal virginal decoro 
Delle grand'Alme fmgplar tcloro*^ 
n» E così ti trasformo . 
Saxàno le tue frondi 
pómpa de Trionfanti 
Corona de Poeti ^ 
E fopra vn altra pianta 
Haura verdura, e pompa 
Il tuo pudico, e.Iinperial alloro^ 
Kon tcnierano i rami tuoi felici 
E II fulmine di Giouc . 
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Hor venga hor vènga Apollo 

E Finlòlenze adopri . 

Ch io m'aicondo, & imergo 

E farò con quell'acque . ? 

Specchio à mia figlia trasformata, e in tantò 

Sarà il fiume Penco fiume di pianto . : 

$:C E N A TERZA 

i4poHo» Umpre 

h ■ 
^ApO' Ime che miro? ohimè ? dunque in Ali 
\J ro 

Ti cangi ò Dafneje mentre in rami , e in fron 
Le belle membra oltre l'viato aicondi 
Pouero tronco chiude il mio tcforo ? "i 

« 

Qual fenfo human*, ò qual Celefte ingegn<fe 
A fi profondo arcano arrìuò mai ? 
Veggo d' vn vifo arboreggiare i rai > 
Tronco il mio foco trasformato in legno 
Mifero Apollo i tuoi trionfi hor vanta 
Dì crear giorno oue le luci giri: 
Puoi fol cangiato in vento di fofpiri 
Bacciar le foglie all*adorata pianta . , -joH. 
Sgorgino ornai con dolorofi vffici 
Da languid occhi mici lacrìmeamare J 
Vadano in doppio fonte ad irrigare 
D' vn Lauro le dolciflime radici . 
Era meglio per mejchci^ggidua 

• ' Ma 
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Ma bella oltre le belle io ti vedefll 
Che con fciapiti, e noi> giocondi amplcUì 
Vn arbore abbracciar sii quefta riua . 
Gioue, crea nuouo lume io più non voglio 
'Effer eh iamato il Sole, e dentro all'onde 

Delle lacrime mie calde , e profonde 

Immergo il Carro , e de miei rai mi fpoglio , 
Spezza pur là mia Sferd!", ó tìiTa gira 
Al zodiaco per me puoi dir'à dio 
]De pianti in Mar nuoiio Nettun' fon io . 
Suona agonie la mia lugubre Lira 
A te nccorro onnipotente Amore ; 
Al mio gran mal le medicine appretta • 
Di queilo Alloro vn'ramufcello innefta 
Con incalmo Diuin* fapra'l mio Core : 
Così Lauro mio bello, e pellegrino 
Orto farà'l mio petto à ratni tuoi , 
Sarà con vnion dolce tra noi 
La mia Diuinitadc, il tuo Giardino • 
ém. Dimmi Apollo dolente 
Del bambin'del Pigmeo pungono l'armi? 
Sci tìi queirinfòlentc 
Che vaneggiò così nel difprezzarmi ? 
Hor trionfi^ di te la mia Saetta 
Nuota ne pianti tuoi la mia vendetta , 
Tù con Amor porttigli 

E gonfio d'Ambizion fprezzi i maggiori , 
È con ciechi configli 

Garegian con il mio dardo ì tuoi fplendori . 

,Col 
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Col fangue di tua piaga hor fcritto fia 
L'irritare i più forti, è vna follia . / i\ 

Alciuga gl'occhi Apollo 
Che il vano lacrimar non fana i mali 
piega al mio giogo il colio 
Giura Scruaggio a gl'amorofi llrali • 
11 cedermi non è tuo difonore 
Per che fe tìi lei il So!,io fono Amore 
Che le tìi apporti il die 
Io {copro il Paradifo à miei deuotì , 
E all'imagini mie 

Affai pi il ch'ai le tue s'appendon* voti : 
Anzi che i mici valTalli han per coftume 
D'andar notturni , e rinegar tuo lume . 
Di tue lacrime ornai 
Hò fatto Perle, e raen'ingemmo l'arco. 
Tìi dà qui innanzi andrai 
Nel farmi oltraggio più modefto, c parco ; 
Mortali hor chi dà me ialuar fi vuole 
Se il mio dardo hà trafitto il Core al Sole? ' 

SCENA oVaRTA. 

TMnCé ^polto^ Dafne trésfwwuté l 

Ptf»./^He lacrime fon quefte 

OluminofoDiò? 
In vece d'apportare al baffo Mondo 
Allegrezza colra^k» 
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il Scrcao del Ciel turbi col pianto ? 

Che ftilleran* le nubi 

Sein nuoua pioggia fi diftilla il SolcJ 

Se curioi'p affetto 

ISi on accrefce i tuoi mali 

Dimmi cprtefe Apollo i tui cordogli J 

Scruirà di fingulti quefto petto 

Abbonderà di lacrime pictofe 

Il mio cor à tuoi cafi . 

Non togljer à te fteffp 

I benefizi deiralfetto mio : 

Ben è infelice il tuo prefente flato 
Se aborre i modi d'effer confolato : 

• • • ' ■ 

rp. Pietqfiffimo Pane 
ISI on fanno le parole 
Com? yen.ir 4al core alla mia bocca 
Perche à mezzo viaggio 

II duol le prende, e le dilfolue in pianto i 
E*l concetto>che parte 
Dall'anima doleate. . . 

Crèd'effer fauellato , 
Mà refta lacrimato . 

»B. E qual è la cagione 
Di tjyito tuo dolore ? 

ifo, E la cagione Amore.' 

an. Oh* difturbo del Mondo ; 
Oh' fcompiglio del Cielo , • . i 

Oh* furia jlell'Olimpo, oh' Cieco Nunic ì 
La Madre tua ti generò nell'acque , 
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Et il Zoppo tuo Padre,è Dio del foco 
tu fài'lcaiurirt àfflittóà mille 





►i^i^xitì^aiiiàiili'yelàcJi 
Mà come, qual ArriOrè 
T'hà fi maJ concionò fconfolato Apdlb) iic^ 
i/#fo.Védi'tù là qudl'Aybore gemile ■^<'.rm-' \ 
Che fmeraldeggia nelìè.bdle frondi f 
Quella è Dafne,il cui viib 
Con armi di beltà piagommi il feno 
Io volea darle à bere 
N ella ooppa' d'Vft bacció i pianti miei 
Ella ideinola ini fuggi repàate i 
Io la leguia pregando , - ' 
Et ella per icheniirimi " 
E toglier à miei baci 
Di lua bocca il dolcifllfnèì tefòm ' 
S'c cangiata di Ninfa in vn 'Alloro. 
D'ogni tuo bene 4eiiÉlitto Apollo 
Son gelélo del boico 
Che con le fue radici 
Vnir lì pu^ per fotterranea vìa 
Con le radici della vita mia : 

" - ■ • 

Son gelofo dell'Aure 
Che bacciano fouciitc 
La Icmpre verde, & honprata fronda 
E quandaiarò in Cido , 
E i raggi mandarò foura di lei 
Sarò gelofò ancor de raggi miei » 
Pan* tu non pianai ? e doue 
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EScrraftilapietad« . , , 

Se dagl'occhi non t'efcc in tofbid'ondq ? 

Piagete herbe,ombre>antraure,augcUi, c &pdf 
4«. Vedi tìi (^ucftc Canne ; 
Sonddla mia Siringa ■ ^ :. 

Armoniche memorie afpre meflabrawsc . 
Hor noA fai tìi ch'amai 
La mia bella Siringa, . > 

E ch'ella recijfandQ . • ^ 
Riamar chi l'amaua _ , 1 

Trasformofli in iftante in canna licuc 2 

tofan'lefelge, ei falfi, - 
E ne pianlcro i riui , ^ 
Io come, Amor dettomnu • 
Della Canna adorata 
Quell'organo filueftre 
Di calami fongri h^ poi formato; 
E fe abbracciar non puoti ' r 
X.a bella Ninfa ih fua fembianza vera 
Mei hò legata trasformat a al collo 
Efeci folpian4o jr».. 
Della necelfità virtute, ò Apollo ^ 
Cosi lo fpirto mio 
Si racconfola , e in quelli 

Calami'ioipifati . . . . ^ 
Mufico inamorato ìmpiegp i fiati ^ 

prendi tìi di quéi i;ai\u. • 
lì te ne fà eprona jal biondo crine, 
Coronane la cetra , c.ti eoni'ola. 
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Che ne fronzuti , & knmqrtaU Allori 
La memoria viurà d'eterni amori ♦ 

Ohimè; dunque fi crudo - 
Contro Ninfa innocente 

Stendi la man* feroce > 
Queftì fono gl'amori 

O infidiofo Apollo , ^ 

Nemica del mio Honor mentre fiii donna? 

Frator di rami miei mentre lon pianta ? 

Perdona al men perdona 

Alla viuente humanità fepolta : 

Habbian^acevna volta : 

Da ingiuriofo Amante ^ , 

Se non le N infc imbelli, al men le piante* 
'Upo. E che fieri configli 

Mi defti ò Pane ? Ahi com'hó lacerato 

Il preziofo tronco ; 

Senti le voci fenti 
f Della mia cara vita 

Dalle proprie mani ohimè ferita « 
J}af' Qucftopóuero.tranco 

Se non merta pietà , fuellafi ornai : 

Sia però noto al Mondo, Apollo ingrato j 

Ch'io non t'oftéfi mai , 

Miferabile Dafne 

Chi trouar puote paragone in terra 

Alletucdifuenture: 

Perche il deftin' le tue ruine vuole , 

fatto è vn Sicario, vn'homicid^ U Sole , 

E ^ *Àpo. 
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po. Perdona ò Ninfa, ò cara 
Sotto cortecce ruuidc , c filueftn ^ 
Singoiar mio conforto^ anima mia 
Perdona à quefta mano ; 
E fe il gaftigo mio brami fapere r • 
Sappi ch'à quefto mio mifero core.' 
Patiboli, e torture appretta Amore . 
\f. Xff^i fon fòdisfatta , anzj mi pento 
D'eflcrti ftata druda ò biondo ò Dio v 
Rafciuga i pianti, ch'io 
Con le frondi, e co' rami , 
Con le radici à te mi proftro> e dico 
In idioma humano 
E in linguaggio d'Alloro , 
Tè come amante, e come Sole adoro . 
in. O parole ben degne 
D 'eflèr fcritte in caratteri di Stelle , 
a/. Amico Apollo à Dio . 
Quell'arbore non può più lungamente 
Organizzar 5!>àrole 
Della fua Dafne non fi fcordi il Sole 
fpo SelopraTeflerDio 
Si ritrou^fle altezza 
Cola sii porterei la tua bellezza . 
Eterna haurò memoria 
Di te mia eira Dafne , 
E daranno in perpetuo vniti, infieme 
K ci verace A iil or mio 
L'eficr di Dafne amante , e refler Dio 
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Hor confolato viuo ^ 

i&ané,e m'accordo tecof, _ 
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Hor à vicenda fia 
Di tua Zampogna,c di mia cetra il fuono 
CantiamdiDafne,edi Siringa mfiemc 
Con fmfonie gioconde 
Le belle metamorfofi gradite. * \»\ 

Van Dafne mia,Dafne bella . , 

Del le tue frondi ornai mi cingo il erme. 
Ceda pure ogni Stella 
A Corone fi altere,e pellegrine ^ ttKuy.- 
Pi il della luce mia,de miei Iplendori 
Stimo il caro diademi ha uer.d'Allori* 
?P4». Siringa,à te s'inchina ^ 
Ogni forpa terrena,ogni Celeftc 

Tua bellezza Diuina 
Sempre fi canterà nelle fqrefte 

J^^e farà mai eh' in terra òin Ciel dipingi 
.Pili bel fembiante mai/:he di Siringa. 

•^^^VSi fi viuano eterna 

iiortre lìamme l'amorofe luci. 
Sia perpetuo il decoro^ 
A chi fi nutre in len'beato ardore, 
JsJ c rimbombate il Ciel fia mai fatollo 
Sempre Siringale Pan^DafiieA Apollo. 
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^ Aurora : ^ppìlòi 

• •• 

r:jL ir Entreritorniin Cielo ^ % 

IVI O' luce & allegria deil'vniuerfo, 
W ildegnar che tecó 
^eneà la tua fonerà. „ , , . 

J.E quando,e come in qucfte valli apriche 
Dilcendeftiò lucente 
Del limpido Oriente 
Pittrice Mattutina? 
r.Di mia venuta in terra 
.'Amorofa cagion ti dirò poi. ^ 
) Vientene meco pur;vagheggi mtanto 
L'occhio mort.l,é additi 
.*Auror^,e'l Sòie in bella copia vniti.: 
r.Se Titon ti domanda 
;'hoggi hò retto il tuo carro 

tlilpondi vn si mendace 
klla maichera fia , , 

Oc ftrattagcmmi miei la tua bugia. 
©.Come vuoi,che la luce - 
jl'vffici delle tenebre efequìfca? ^ 

vi acqui à luelar,non à coprire i falli 
Del temerario Mondo 
'ur troppo lentirei 

ncolpa/di bugiardi i raggi miei 

Jur4 
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Jluf* Ofs&>quando bifo^na^Q altrui tìòn nuoce 
E gentilezza il falfeggiar parole ; 
E tra due contendènti 
Sempre è iìcuro direttor dì pace 
Prudente mentitor/caltro meódacci • 

Srfjpo.Cofi parlan le donne,e non le Dcc> ^> n nf ) 
Cofi s' vfa nel Mondo,e non nel Cielo 
L'huom federato, che hà fmarrito ornai ij^n^'i 
Della lìncerità tutte le vie 
Chiama Prudenza il riMbellir bug^ei . 
Mà non di men'per compiacerti ò bcU;^ 
Ti prometto mentir quanto vorrai} ' 
Et al vecchio Titone £ " ono. 

Creder farò,che tu fi j ftara in Cieio> 
E che all'vfcir del lumihofo die 
Hai loftenuto vi^ Ciel,le veci mie. 

QuireftaPànc. 

Tan. L'Aurora afFernià àlSòlc 

Ch'amorofa cagione 

L'habbia condotta in terra, 

E vuol,cheaHuor Tifóne. 

Buggie fi an detCe,c ftrattagemmi orditi, 

P folli Amanti ò pouen Mariti. 
. Ò Donne,o belle Donne 

Mora pur mora 

Chi non v'adora 

Ma chi è poffente 

EJ4 D'andar 
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Dalile fcaltre bu»ie del voftro Icffo 
Se guardar non le puote il fi^lo ifteilo 
O belIezze,o b41ez2Ci 

Non itnertà fimi. 
Chinon vibrama^ 
Ma fe il penfiero 
Penetriil vero n-^rio 
Da pei* tutto abondar beltà lì vede 

Efol li proi;acareftiadifedQ. 
i/.Hor hai finito o D^fncé 
L indo mite Pazzie 
Non ei*a meglio ò ftoltà 
Compiacere ad Apollo ; n- , 
Che diuientàre vn'jronco? 
Hor delle colpe tue foffri 1$ pena. 
Si fiocchagiànonlarà maiFilena- 
r. Alfefibeo mi ha detto 
Il miftero del Sogno 
Et è toccato à Dafne il teasformaril-- 
/.Guarda Cirillàjguàrda; 
Ecco l'Arbore nuoup 
In cui cangiofTì 1 oftinata Dafne. 
r.Metamprfon bella,& honorata 
Ninfa degni d'eterna ricordanza, 
E tU circondi di mordace biaimo 
Vn azione fi nobile>& illuftre? 
Tranguggia quefte voci 
Scoftumata ?ilcna> 

jiiu ' Che 



« T 



T E li Z d 

Che il fiore virginale confcruato, 
Diuide per metà vn'Giouc fteffo 
Al titolo d'eterno , e di beato; f ; ; • 
E donzella ben'natà ;\ 
Più ftimàr ^ee la gemma del honoré 
Che ié proprie pupille,e'l proprio Cord- 
Se bene ( à hoftri di caliginofi) 
Hor fono le zitelle 
Pur troppo baldanzofey 
Ne tali io le vorrei. . - 

Cori'già riòn s'vfàua à'tcmpi miei, 
Hora la: giotiirietta 
Dal guido à pena vfcita> 
Allà finertra afpetca , C 
Se al vezzo alcun'rinuita: 
Mentre di latte ancor fua bocca fente 
Studia; èò guardi auimtenar la gente. 
Morde il labbro lafciuo, 
Poi con la lirigui il molcey 
Fai l'occhio femiuiuo, ' 
In vn'mellifluò Joicé^ 

* 

Mentre rincautà madre è intenta alPago 

Getta là sfacciatclla i baci al vago,' 

Nel fior dell'^eta verde 

Coglie d'infàmie il fruttoy 

Ma sii rhonor^che perd e 

Apre vn'fondaco'bruttoy 

Per che fubordinàndo inganni rei 

Si vende per Donzella à cinc[ue,e ku 
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Sefoffeinmiabalia 

Zittella fenza ingegao , 

Le trarrei la pazzia ù ..^ ^ t . 

A fe con quello legno; j ^ 

Che può ibi vn'baftòn'co'fuoi rigon 
Mortificar pruriti ,e pizz icori. 
/.Se tìi 8on fuflì vecchia . 
Haurefti altri penfieii 
ainiommacosì và , 
redda decrepità , . ■ . 

' Che rincrclcc à fé ftcfla e gl'altri aiioa 
Mentre di dolce brillo i fcnfi hà priui 
Fà la latrapa adoflbjà i fenft viuì. 
Quelle vecchie beffane, 
tnieniate,& infane 

Morder Temper con detti lor pungenti 
Mentre per morder pan nonhan più denti 
npre fanno bisbigli . tr 
Con fciapìti configli 
p llanche homai di godimenti mille 

' ilor che non poiTon più fan k fibille. 
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A.L Gel volando^ ^^^^^ j^^f , 
• Ecco ritorno 
'Ét alla Madre jnia Cara e diletta , 
Apporto il dolce auilo di vendetta* 
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